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paesaggi e rifiuti

A quattro anni dalla chiusura dell’impianto
dopo la rivolta dei cerresi, siamo tornati
a visitare il paese dell’hinterland milanese

C e r r o M a g g i o r e

Vivere accanto alla discarica
all’ombra della grande muraglia

.........................................................................................................................................................................................................DALL’INVIATO PAOLA RIZZI

UNA STORIA DI IMMONDI-

ZIA, TANGENTI, SUICIDI,

RIVOLTE E CRISI DI IDEN-

TITÀ, NON ANCORA DI-

MENTICATA, IN UN PAESE

DOVE LA LEGA RESISTE AL

DECLINO

V iale dei cerri è una strada
comunale che abbandona
la statale del Sempione a

SanVittoreOlona,dopoParabia-
go, oltre la zona del tessile e dei
calzaturifici ormai in declino, a
una ventina di chilometri da Mi-
lano. Superata una serie di svolte
in mezzo ad una campagna spo-
glia, arriva al centro del paese. I
cerri sono un tipo di quercia,
quercus cerris, «albero delle cu-
pulifere con foglie oblunghe e lo-
bate»,madiboschidicerri, aCer-
ro Maggiore, nessuno si ricorda,
tant’è che non si esclude una pos-
sibile origine germanica del no-
meper dire altura, perché ilpaese
è leggermente sopraelevato ri-
spetto alla pianura circostante.
L’albero della zona è piuttosto la
comune robinia. «Una volta lag-
giù c’era un bosco ceduo di robi-
nie, impiantato da Maria Teresa
d’Austria per farne il serbatoio di
legno di Milano, c’era la Barag-
gia, un casotto di caccia di una fa-
miglia benestante della zona, c’e-
ra anche un cascinale, il Paè, che
avrà avuto centocinquant’anni.
Per una settimana c’è stata neb-
bia, non si vedeva nulla, e alla fi-
ne, quando la nebbia si è alzata
non c’era più bosco, nè cascina».
Luigi Lucchini, pensionato, ex
impiegato dellaTosidiLegnano,
dalbalconedi casa suaallaperife-
riadelpaeseindicaunazonaatre-
cento metri: tra gli alberi rimasti
si intravede una specie di cumulo
appena appena accennato, e poco
dietro, una costruzione piatta di
cementorosa.Sonoquelcheresta
della discarica di Cerro Maggio-
re, che aspirava ad essere la più
grande discarica d’Europa e per
fortuna non lo è diventata, e il
centro commerciale Auchan,
30mila metri quadri, pronto da
sei anni e da sei anni chiuso. Tra
la discarica ed uno dei muri peri-
metrali del supermercato ci sa-
ranno30metri, trentapassitraun
posto dove dovrebbero lavorare
persone, passeggiare, comprare e
mangiare consumatori, e quella
che per cinque anni, dal 1991 al
1996, è stata un‘ immensa pattu-
miera, lapattumieradeimilanesi.
Un giorno del 1990 la Regione
Lombardia approvò la discarica,
e il giorno dopo approvò l’Au-
chan,nonostante iparericontrari
della Asl. Ora il centro commer-
ciale èunoscatolonevuoto:dasei
anniledonnedellaMagnolia,set-
tanta dipendenti licenziate dalla
ditta di intimo, assunte dall’Au-
chan, aspettano di lavorarci. For-
se, nel 2000, il supermercato po-
trebbe aprire, impiegando circa
300 persone, più altre300 dell’in-
dotto.Pazienza sec’è lavistasulla
discarica.

Dice il signor Lucchini:
«Quandociavevanofattovederei
progettidell’impiantoperirifiuti
sembrava una cosa modernissi-
ma, scientifica, anche senon dico
checi facessepiacere».Quellidel-
la Simec, la società di Paolo Ber-
lusconi chesierapresa incarico il
business, lavendevanocosì: ladi-
scarica più tecnologicamente
avanzata d’Europa, non il solito
bucodovesibutta ilpattumeeba-
sta, ma un moderno impianto,
con turbine per il recupero e la
trasformazione in energia del
biogas, protezioni del fondo per
evitare cedimenti di sostanze pe-
ricolose. Nessun disturbo per i
14mila cerresi, tutto sotto con-
trollo,megliodel lavandinodica-
sa nostra. Etanti soldi alComune
grazieallaconvenzione.

Ma la storia poi è andata diver-
samente: «Mi hanno stanato col
gas» dice Lucchini, per dire che
lui avrebbe continuato ad occu-
parsi del suo lavoro, della sua fa-
miglia, e poi a godersi la sua vita
dapensionato,seinquellavoragi-
ne non ci avessero buttato troppi
rifiuti, a forza di 300 camion al
giorno nei periodi di massima
emergenza per Milano, se la puz-
za non fosse stata insopportabile,

seneigiornidiventonongli fosse
toccato di raccogliere immondi-
ziaanchesuiramidellepiantedel
giardino, se il pericolodell’inqui-
namento della falda non fosse ri-
corrente. Come lui, tra il 1994 e il
1995 furono trascinati in strada a
bloccare fisicamente i camion
che portavano la spazzatura dei
milanesi, centinaia di cerresi, in-
furiati dopo che il presidente del-
la Regione Roberto Formigoni
che aveva prolungato la vita del-
l’impiantoperfarfronteall’emer-
genza del capoluogo. Insomma la
clamorosa ribellione di tutta una
comunità che portò alla chiusura
dell’impianto il 31 marzo del
1996, e che ora i sociologi studia-
no come esempio vincente di
«mab», movimento ambientali-
sta di base. «Adesso devo essere
sincerononmi lamentopiù-dice
Lucchini - sarebbe meglio avere
lavistasulmare,manonabbiamo
più avuto problemi». Comunque

lui, una volta alla settimana va a
controllare come procedono le
cose, da lontano. Perchédopoan-
ni di delusioni continue, la sfidu-
cia diventa endemica, come l’an-
sia.Uncerresespeciale,Gottfried
Wagner, musicologo e pronipote
del compositore, che da 18 anni
viveaCerro, loammette:«Iosono
sospettoso, nonsi sa cosa c’è sotto
quella discarica, non abbiamo
nessuna certezza che prima o poi
la falda non venga intaccata, an-
chesecontinuanoarassicurarci».

Certo, ci vorrà del tempo, de-
cenni prima che lì crescano albe-
ri, ci siano pisteciclabili, percorsi
vita e quant’altro, come recita
l’accordo di programma sotto-
scritto a giugno dell’anno scorso
dalla Regione, dal Comune di
Cerro e di Rescaldina, dalla Si-
mec e dalla calcestruzzi «Cerru-
ti», ilcavatorechehascavatol’im-
menso buco, uno dei tanti della
zona, che è sempre stata posto di

caveper fare ilcemento.Lamassa
di rifiuti è viva, sotto sotto si tra-
sforma, si sposta, si assesta, trasu-
dailpercolato,ossialiquamiumi-
di, ed erutta biogas, perun tempo
variabile tra i 10 e i 20 anni prima
di diventare inerte. Un blob che
bisogna tenere sotto controllo,
monitorare, mettere in sicurezza,
per evitare che scappi e inquini.
Adesso, eancoraperunbelpezzo,
vivere accanto alla discarica di
Cerro Maggiore significherà sta-
re vicino ad una cosa viva, in un
enorme cratere in mezzo alla
campagna,profondo40metricir-
ca, con una superficie di 95mila
metri quadri, riempitopermetào
quasi di rifiuti, sigillati con due
strati di teloni di plastica nera, ri-
coperta, per ora solo in parte, da
unaspolveratadi terricciomarro-
ne da cui qua e là spuntano buffi
tubi gialli che aspirano il biogas,
in pratica metano prodotto dalla
decomposizionee lomandanoal-

le turbine che lo trasformano in
energia, venduta all’Enel. Con
un guadagno dichiarato per la
Simec di 150 milioni al mese.
Dal «piano campagna» sporge
appena di qualche metro e certo
non assomiglia ad un giardino.
Eilgigantescovasconeèdivisoa
metàdaunmuro,ilmonumento
più impressionante, una specie
di diga lunga 350 metri, alta 25,
quanto un palazzo di otto piani,
e spessa sei, che da una parte so-
stienei3milionidimetricubidi
rifiuti e dall’altra dà sul vuoto
della cava, che secondo iproget-
ti iniziali avrebbe dovuto riem-
pirsi ancora di pattume, se la di-
scaricanonfossestatachiusa.

Passeggiando sulla grande
muraglia, rifiuti pigiati sotto la
plasticadaunaparteeprecipizio
dall’altra, l’odore del biogas, un
misto trametanoeformaggiodà
unpo‘ alla testa. «Èuncaso, stia-
mo facendo dei lavori e alcuni

impianti di captazione sono stac-
cati» spiega rassicurante Mario
Gorla, l’attuale ammistratore de-
legato della Simec. Accanto a
quella specie di Vajont, che co-
minciava a creparsi, nel 1997 si
uccise LuigiCiapparelli, il prece-
dente amministratore, in pratica
il padrone dopo che nel 1995 ave-
va acquistato metà delle quoteSi-
mec da Paolo Berlusconi. Una
morte misteriosa, da cui è partita
un’inchiesta contro ignoti per
istigazione al suicidio che poi si è
sdoppiata in un altro filone di in-
dagini tuttora incorso supresun-
ti abusi e truffe miliardarie nella
gestionedell’impianto,con25in-
dagati tra cui lo stesso Paolo Ber-
lusconi. La storia di Cerro è tutta
intrecciata, fin dalle origini, con
inchieste per tangenti, per abusi,
per omissioni. Non a caso l’im-
pianto nasce da una legge (nume-
ro42del1989)abrogatanel1993e
poi dichiarata incostituzionale,
soprannominata legge Tangen-
topoli. Pochi mesi dopo il Ciap-
parelli, si uccise anche uno dei
fondatoridelprimocomitatoanti
discarica, tanto che si cominciò a
parlaredimaleficio chenonvole-
va mollare Cerro. E quel muro di
contenimento, sotto cui si sparò
Ciapparelli, sembrò aggiungere
danno a danno, quando nel 1997
il percolato, il liquame giallastro,
cominciò a trasudare dal calce-
struzzo e i cittadini, che sperava-
no di aver chiuso con quel mo-
stro, se ne accorsero per caso. Ora
il muro è stato consolidato, e se-
condo gli attuali gestori, la messa
in sicurezza di tutto l’impianto
procede«apassi rapidi».Maquel-
ladigafasemprepaura.

«Primadel2020nessuncerrese
potrà mettere piede su quell’area,
l’ara critica, sette per cento del
nostro territorio» dice realistico
l’assessore all’Ambiente Angelo
Gianazza, che appesa dietro la
scrivania tiene una foto del muro
della discarica. Segue la vicenda
dal 1995, da quando la Lega am-
ministra il Comune, con percen-
tuali padane. Dopo la chiusura
dell’impianto Cerro un po‘ ha ri-
preso il fiato, è ricominciato an-
che il palio delle contrade, che la
puzza aveva consigliato di so-
spenderedurante i cinqueannidi
follia. E poi, senza dubbio, l’am-
ministrazioneequindi icerresi ci
hanno guadagnato: 53 miliardi,
un tot per ogni chilo di rifiuti
conferito, che hanno risanato il
bilancio,prima indeficit,per fare
strade, fogne e il nuovo edificio
comunale, cheda solo si èportato
via11miliardi.«Èvero-diceGia-
nazza - quei 53 miliardi ci hanno
fatto comodo, ma avremmo gua-
dagnato di più se la discarica l’a-
vessimo gestitadirettamente noi,
scelta non fatta dai nostri prede-
cessori. E poi, cosa crede? In que-
gli anni le case hanno perso il 20,
25 per cento del loro valore, ri-
spetto ai comuni circostanti: chi
civolevapiùvenireaCerro?».

Paradossalmente il periodo
delladiscaricaqualcherimpianto
lo lascia.PaolaRavelli,diLegam-
biente, che giovanissima ha sco-
perto l’impegno politico proprio
sullebarricatediCerro,dopoaver
raccontatouna storiapienadi lati
oscuri, di abusi e di ingiustizie,
confessa: «In quei mesi di lotte, e
soprattutto durante il blocco che
abbiamo fatto nel 1995, per tutto
ilmesedinovembre, icerresi liho
riscoperti: eravamo partiti in
venti, così, senza organizzazione,
e siamo diventati 400 persone,
giovani, ma soprattutto anziani
che venivano al presidio in bici-
cletta stavano lì a giocare a carte,
le donne portavano da mangiare,
ederanopersone normali, i parti-
ti c’entravano poco». Un paese
che nella storia non ha mai supe-
ratoisettemilaabitantieneglian-
ni ‘70 è balzato a 14mila ha avuto
poco tempo per costruirsi un’i-
dentità, che non fosse quella del
satellite della grande città, del
dormitorio: «Invece in quel pe-
riodo l’identità ce l’aveva - dice
Lucchini - noi cerresi finalmente
ci riconoscevamo come comuni-
tà. La discarica in certo modo ce-
mentava le varie anime del paese.
Poi gli interessi e i protagonismi
di questo e di quello hanno spre-
cato quella risorsa ritrovata, un
bene che avremmo potuto con-
servare ed utilizzare anche in al-
treoccasioni».

I N F O
Vince
la Lega

CerroMag-
gioreha14670
abitantiesi
trovaacirca
25chilometri
daMilano.
Dal1995ègo-
vernatadalla
Lega,ricon-
fermataalle
amministrati-
vedel1999,
conil39%.An
dasolahaot-
tenutoil10%,
mentreil32%
èandatoalla
listadelcen-
trosinistraVi-
vere.
Tradizional-
menterocca-
fortedeltessi-
leedelcom-
partocalzatu-
riero,come
tuttal’area
circostante,
Cerrohasubi-
tolacrisidi
questisettori.
Oraicerresi
perandarea
lavoraresi
spostano,so-
prattuttoaMi-
lanoeaLe-
gnano.

Il muro di
contenimento
della discarica
di Cerro visto
dalla parte
della cava.
Sotto,
un’immagine
del 1995,
in piena
emergenza

G l i a m b i e n t a l i s t i

Percolato e biogas fanno ancora paura

«È vero,altrediscariche,come
Mozzate o Gerenzano, era-
no terribili, peggiori di Cer-

ro, ma a noi avevano raccontato che
sarebbe stata la più moderna di Eu-
ropa, inveceèstatounincubo».Pao-
la Ravelli, 33 anni, attivista di Le-
gambiente, spiega così la particola-

rità della storia di
Cerroe il fattoche
lì la discarica ab-
bia scatenato pro-
teste molto più
clamorose che in
altri comuni, pur
vittima della stes-
samalattia.

La parola fine
sulla vicenda cer-
rese non è ancora

stata scritta. «Ragioni di allarme ne
abbiamo ancora e continuiamo a vi-
gilare». Due sono i principali ele-
mentidipreoccupazione: ilpercola-
to e il muro. Il percolato, prodotto
dall’acquapiovanaedelladecompo-

sizione, si combatte indue modi:di-
minuendo al massimo l’infiltrazio-
nediacqua,eperquestolaSimecsta
rifacendo l’impermeabilizzazione, e
raccogliendo quel percolato che co-
munque si produce, che ora viene
stoccato incinquesilosperpoiesse-
re spedito agli impianti di smalti-
mento sparsi per il Nord Italia: «Di
quello che avviene sul fondo della
discarica,quellocheèstatorealizza-
toeimpermeabilizzatoall’inizio,nel
1990, sappiamo troppo poco - dice
Paola Ravelli - ci sono dei tempi di
percorrenza dell’inquinamento
eventuale, per cui una certa sostan-
za ci può mettere anni prima di rag-
giungere la falda. Del resto la Asl fin
dall’iniziodi tutta questavicendaha
sempre avuto un parere negativo
sulla localizzazione della discarica
perché la cava dov’è stata collocata
ha una profondità tale che può rag-
giungere la falda». Anche il biogas
desta qualche preoccupazione dal
momento che uno studio utilizzato

anche per la discarica di Gerenzano
che rivela le presenze termiche al-
l’internodellamassaavrebbesegna-
lato la possibilità di fughe di biogas
nelladirezionedelleabitazioni.

L’altro elemento di incertezza è il
muro. Un muro figlio di nessuno dal
momento che, tanto per non con-
traddire la storiaaccidentatadiCer-
ro, sulla sua paternità c’è stato addi-
rittura uno scambio di accuse tra
vecchi e nuovi amministratori re-
gionali, con querele e controquere-
le, per disconoscere quell‘ imbaraz-
zantecreatura.Disicuroprogettive-
rieproprinessunonehamaivisti, la
Simec rigetta ogni responsabilità,
tranne quella di averlo dovuto co-
struire per ordine dei pubblici am-
ministratori, anche se di sicuro non
lo ha fatto a suo spese, ma ci ha gua-
dagnato, e parecchio. Questo muro
nato all’improvviso al posto di quel-
lo che doveva essere un terrapienoe
costruito sulla base di progetti mai
visionati dal genio civile, in quattro

mesi,nel1997cominciòafessurarsi.
Lo stesso perito della Simec allora
lanciò un vero e proprio grido d’al-
larme sui pericoli di sbriciolamento
della struttura sottoposta alla pres-
sione della «massa plastica» dei ri-
fiuti. A giugno del 1999 sono stati
conclusi i lavori di consolidamento,
questisìpagatidallaSimec,conl’in-
serimento di cemento e di tiranti,
chesembranodaregaranziesullate-
nuta. Alla Simec dicono che ora la
strutturasemmaisistaappoggiando
sulla massa dei rifiuti, che per i pro-
cessi di trasformazione si è com-
pressa e rimpicciolita e non preme
più. Quel che ne sarà del muro di-
penderàdalprogettodirisanamento
ancora in gestazione. Probabilmen-
te sarà ricoperto da un terrapieno
degradante verso il fondo della cava
a sua volta un po‘ sopraelevato. Im-
probabile che divenga, come pare
qualcuno abbia avuto il coraggio di
proporre,unapalestradiroccia.

P.R.


